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La Svizzera è il paese che,al mondo,usa con
maggiore frequenza le istituzioni della

democrazia diretta,dal referendum all»iniziati-
va popolare (Lijphart 1988:213;Butler & Ran-
ney 1994).Più che in altri paesi che prevedo-
no, almeno in parte, questi istituti (come la
Danimarca, l»Australia, l»Italia,ecc.), la demo-
crazia diretta costituisce una realtà consolida-
ta nella vita politica elvetica.Gli istituti della
democrazia diretta sono parte integrante del-
la costruzione dello Stato federale:anzitutto il
referendum obbligatorio per le modifiche par-
ziali della Costituzione e l»iniziativa popolare
per la revisione totale della Costituzione
introdotti nel 1848,l»iniziativa popolare per la
revisione parziale della Costituzione adottata

nel 1891,il referendum legislativo facoltativo,
in vigore al 1874.L»introduzione e l»uso di que-
sti istituti hanno modellato l»intera infrastrut-
tura politico-istituzionale elvetica: hanno
influenzato i processi decisionali (in particola-
re legislativi) e lo sviluppo della cosiddetta
democrazia di concordanza,ossia la cultura e
la pratica del compromesso prevalenti nelle

Democrazia diretta,
democrazia rappresentativa 
e partecipazione.
Il Cantone Ticino in un confronto intercantonale

Prima ancora che l»architettu-
ra dello Stato federale fosse
plasmata secondo i principi di
una democrazia semi-diretta,
alcuni cantoni introducevano
gli istituti della democrazia
diretta. In Svizzera, i cantoni si
sono rivelati infatti i veri 
precursori della democrazia
semi-diretta elvetica.
L»odierno radicamento diffe-
renziato dei partiti cantonali,
il fatto che le elezioni federali
appaiono ancora oggi, in 
gran parte,come un insieme 
di elezioni cantonali sono
fenomeni conseguenti 
alla rilevanza dello spazio 
cantonale nella politica 
federale

Oscar Mazzoleni
Osservatorio della vita politica (Ustat)1

2 Il Partito socialista è fondato nel 1888, il Partito radicale
nel 1894, il Partito democratico cristiano nel 1912.

1 In collaborazione con Boris Wernli, Panel svizzero delle
economie domestiche,Università di Neuchâtel. Si ringra-
zia inoltre, per i preziosi suggerimenti, la commissione
scientifica dell»Osservatorio, in particolare Andrea Ghi-
ringhelli,Dino Jauch,Pascal Sciarini ed Elio Venturelli.
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affrontati nel corso dei secoli in due grandi tipi:
il modello della democrazia partecipativaª,
ossia un sistema decisionale sugli affari pub-
blici nel quale i cittadini sono direttamente
coinvoltiª e il modello della democrazia rap-
presentativaª,cioè un sistema di governo che
comprende (...) gli eletti che si impegnano
a»rappresentare»gli interessi e/o le opinioni dei
cittadini nel contesto del»governo della legge»ª
(Held 1997:18).Ciò rinvia implicitamente alle
discussioni e alle controversie odierne sul ruo-
lo degli istituti della democrazia diretta nei
confronti della democrazia rappresentativa
(Delley 1987).Sulla democrazia diretta preva-
le in Svizzera un atteggiamento ambivalente:
per un verso essa tende ad essere vista come
mezzo di partecipazione politica e di control-
lo popolare dell»operato delle élite politiche,
per un altro la stessa democrazia diretta sareb-
be sinonimo di imprevedibilità e di lentezza nei
riguardi di un sistema politico costretto a
gestire situazioni sempre più complesse (Papa-
dopoulos 1998: cap. 2; Papadopoulos 2001).
Soprattutto in anni recenti,all»accettazione di
fondo di queste istituzioni, si affiancano le
preoccupazioni legate ad un loro uso smoda-
to, che sarebbe di ostacolo ad una gestione
efficace della cosa pubblica. Sappiamo infatti
che circa la metà delle iniziative federali vota-
te tra il 1848 e il 1997 si sono svolte dagli
anni»70 in poi (Trechsel 1999:558-9).

Nell»architettura istituzionale e nel fun-
zionamento concreto di ogni sistema politico
democratico odierno,entrambi i componen-

ti dei due modelli di democrazia, partecipati-
voª e rappresentativoª,si ritrovano in realtà
presenti,ma con forme e combinazioni distin-
te. Attraverso questi due modelli possiamo
per esempio situare un sistema politico in una
scalaª che va da un massimo di democrazia
partecipativaª ad un massimo di democrazia

rappresentativa.Nella maggioranza dei paesi
europei dotati degli istituti di democrazia
diretta,si osserva infatti che la partecipazione
alle elezioni risulta storicamente più elevata di
quella registrata in Svizzera (Topf 1995;Wern-
li 2001:39 ss.). In altri termini, la centralità isti-
tuzionale della democrazia rappresentativa
non esclude di per sé l»espressione di un
modello di democrazia partecipativaª.

Se ci poniamo sul piano cantonale elvetico,
è facile affermare che nessun cantone può di
per sé essere collocato all»estremità del model-
lo rappresentativo,in ragione delle consolidate
istituzioni di democrazia diretta (referendum e
iniziativa) che vigono sul piano federale,canto-
nale e comunale.Potremmo inoltre aggiungere
che laddove la pratica della democrazia diretta
 quando i cittadini contribuiscono in modo

diretto e non delegato ai processi decisionali 
il modello democratico partecipativoª risulta
rafforzato. Tuttavia, come vedremo, questa
regola ha anche,per certi versi,delle eccezioni:
non sempre, in Svizzera, l»inclinazione verso la
democrazia partecipativaª si traduce in un»in-
tensa pratica del referendum e dell»iniziativa
popolari sul piano cantonale e federale (a que-
sti due livelli si limita la nostra indagine). Può

élite politiche del paese e nel sistema di gover-
no (Neidhart 1970;1986).Dalla democrazia
diretta dipendono, in generale, l»origine e l»e-
voluzione dei partiti politici elvetici, il loro pre-
coce insediamento sul piano cantonale,il loro
tardivo sviluppo nazionale2 (al quale contri-
buisce anche la struttura federalista dello Sta-
to) e la loro odierna debolezza organizzativa
(Gruner 1977;1984;Ladner & Brändle 2001).

Prima ancora che l»architettura dello Sta-
to federale fosse plasmata secondo i principi
di una democrazia semi-diretta,alcuni canto-
ni  introducevano gli istituti della democrazia
diretta. In Svizzera, i cantoni si sono rivelati
infatti i veri precursori della democrazia semi-
diretta elvetica.L»odierno radicamento diffe-
renziato dei partiti cantonali, il fatto che le ele-
zioni federali appaiono ancora oggi, in gran
parte,come un insieme di elezioni cantonali
sono fenomeni conseguenti alla rilevanza del-
lo spazio cantonale nella politica federale.
Ogni cantone, insomma,è fortemente segna-
to da vicende e sviluppi politici specifici,dovu-
ti a particolarità legislative, istituzionali,socia-
li,culturali,ecc. Anche l»importanza degli isti-
tuti della democrazia diretta varia molto tra
cantone e cantone  per il loro ricorso,anzi-
tutto, ma anche per i livelli di mobilitazione
popolare che riescono a suscitare.In effetti,ci
sono cantoni nei quali la democrazia diretta è
più accessibile dal punto di vista legislativo e
più praticata. Insomma,il rapporto tra demo-
crazia diretta e democrazia rappresentativa in
Svizzera dipende in modo sensibile dal conte-
sto cantonale.

Lo sviluppo storico della democrazia elve-
tica e degli atteggiamenti nei confronti delle
istituzioni della democrazia diretta si può col-
locare nel complesso dibattito attorno ai
diversi modelli ideali (o teorici) di democrazia.
Dall»antica Grecia in poi, la democrazia ha
assunto significati molteplici e si è espressa in
modo assai diverso sul piano concreto.Sebbe-
ne la discussione sulla sua natura e sulle sue
caratteristiche sia lungi dall»essere conclusa,si
potrebbe,a ben guardare,raggruppare i diver-
si modelli teorici di democrazia che si sono

I dati e le fonti
Per questo contributo ci avvaliamo,in particolare,dei seguenti dati statistici ufficiali:
- la partecipazione alle votazioni federali dal 1919 al 2000 nei diversi cantoni (Fonte:

UST);
- la partecipazione alle elezioni dei parlamenti cantonali dal 1980 al 1999 (Fonte:UST);
- la partecipazione alle elezioni del Consiglio nazionale dal 1919 al 1999 nei diversi can-

toni (Fonte:UST);
- la proporzione di membri di partito nei diversi cantoni nel 1988 (Fonte:UST,1990);

Consideriamo inoltre:
- e frequenze d»uso delle votazioni cantonali tra il 1970 e il 1996 nei diversi cantoni

(Fonte:Trechsel 2000);
- la partecipazione alle votazioni cantonali ticinesi dal 1892 al 1999 (Fonti:Sansossio

1992;Foglio ufficiale);
- la proporzione dei seggi parlamentati ricoperti dai partiti di governo tra il 1970 e il

1996 nei diversi cantoni (Trechsel 2000:110);
- la proporzione di membri di partito sul piano cantonale (dati raccolti nel periodo

1997-1999),secondo le dichiarazioni dei presidenti e segretari della maggioranza del-
le sezioni cantonali (Ladner & Brändle 2001:137).
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accadere che gli istituti di democrazia diretta
non siano, in concreto, sinonimi di democrazia
partecipativaª,ma lo siano invece gli appunta-

menti centrali della democrazia rappresentati-
va, ossia le elezioni (Wernli 2001).Come nel
caso del Cantone Ticino.

Il nostro contributo si divide in tre capi-
toli.Dapprima,accenneremo brevemente ai
principali risultati della ricerca scientifica sviz-
zera per quanto riguarda l»importanza degli
istituti di democrazia diretta nelle realtà can-
tonali, in particolare a partire dalla frequenza
del loro uso (o ricorso) e dai vincoli legislati-
vi che stanno alla loro base. In secondo luo-
go,ci proponiamo di verificare alcuni indica-
tori che tendono a spiegare la diversa impor-
tanza della democrazia diretta rispetto a
quella rappresentativa,con un confronto tra
i tassi di partecipazione alle elezioni e alle
votazioni. Infine, metteremo in prospettiva
storica il caso ticinese per mostrare il ruolo
di alcuni fattori che hanno contribuito a defi-
nirne la specificità nel contesto elvetico.

1.L»importanza delle 
elezioni e delle votazioni 
nei cantoni svizzeri

Al centro della nostra analisi vi è il rap-
porto tra democrazia rappresentativa e

democrazia diretta nella loro pratica concre-
ta,con particolare attenzione alla partecipa-
zione popolare.Ci interessa, in altre parole, la
relazione che esiste tra il fenomeno per il
quale gli elettori sono chiamati ad eleggere i
membri del parlamento (e del governo)
attraverso i partiti politici, i quali nominano i
candidati tra i quali l»elettorato dovrà sce-
gliere,e il ricorso e la partecipazione a vota-
zioni,dove gli elettori sono chiamati a deci-
dere (perlopiù con un sì o con un no) su temi
specifici.Questi appuntamenti sono proposti
da comitati composti da partiti o da gruppi di
interessi che hanno il potere di influenzare il
processo decisionale. Ci limitiamo quindi
essenzialmente alle iniziative (legislative e

costituzionali) e ai referendum facoltativi
votati, senza tuttavia entrare nel merito dei
contenuti e delle loro rispettive specificità.

Anche se qui non ci interessa diretta-
mente la dimensione nazionale,è forse utile
ricordare che gli studiosi, su questo piano,si
sono interrogati soprattutto sull»effetto che
l»uso degli strumenti della democrazia diret-
ta esercita sullo svolgimento dei processi
decisionali. Le domande più frequenti sono
state: la democrazia diretta è un ostacolo o
favorisce il funzionamento della democrazia
rappresentativa? La possibilità di opporsi alle
decisioni delle istituzioni rappresentative
imbriglia l»azione delle élite politiche,peren-
nemente costrette sotto la spada di Damo-
cle dell»iniziativa e del referendum? L»uso del-
la democrazia diretta determina uno scolla-
mento tra cittadini da un lato e Consiglio
federale e principali partiti dall»altro? Possia-
mo solo aggiungere che le verifiche empiri-
che svolte negli ultimi anni tendono a vedere
una certa funzionalità tra democrazia diretta
e rappresentativa: il ricorso alla democrazia
diretta è prevalentemente funzionale all»inte-
grazione politica delle opposizioni, il suo uso
rafforza in parte o,comunque,non ostacola
la democrazia di concordanza, e non è un
mezzo che, nella maggioranza dei casi, fa
emergere una discrepanza tra le indicazioni
del governo e dei principali partiti e i cittadi-
ni votanti (Papadopoulos 1996;Sciarini & Tre-
chsel 1996;Trechsel 1999).

L»analisi del rapporto tra democrazia
diretta e rappresentativa, secondo una pro-
spettiva comparativa intercantonale, è stata
posta invece,finora, in un»ottica un po»diversa.
Gli sforzi analitici si sono concentrati sulla fre-
quenza dell»uso dell»iniziativa e del referen-
dum,per capire il peso della democrazia diret-
ta nei diversi contesti cantonali.Ci si è allora
chiesti quali caratteristiche sociali, culturali,
politiche e istituzionali presiedano al maggio-
re o minore ricorso alla democrazia diretta.
Uno studio sul periodo 1981-1996 ha
mostrato che nei cantoni dove la proporzio-
ne di seggi parlamentari detenuta da partiti di

governo è maggiore, dove i comuni sono
popolosi e urbani, l»uso del referendum facol-
tativo e dell»iniziativa popolare è più frequen-
te (Vatter 1997).Un»altra ricerca,effettuata su
dati compresi tra il 1991 e il 1996,e più inte-
ressata al rapporto tra democrazia diretta e
presenza dei partiti,ottiene, in sostanza,risul-
tati analoghi: l»uso della democrazia diretta
appare più frequente nei cantoni più urbaniz-
zati,dotati di comuni di maggiori dimensioni,
con una maggiore propensione dei cantoni
della Svizzera tedesca. A prescindere dal gra-
do di urbanizzazione e dalla dimensione dei
comuni, le votazioni popolari sono più fre-
quenti nei cantoni dove esiste una più elevata
volatilità della forza elettorale dei partiti e in
cui è meno importante la quota di seggi par-
lamentari detenuti dai partiti di governo.Non
si può sostenere che l»uso della democrazia
diretta sia sempre legato all»esistenza di parti-
ti poco diffusi e radicati nel territorio canto-
nale.Tuttavia, l»influenza dei partiti politiciª,
misurata con l»intensità di rapporti tra que-
st»ultimi e i cittadini (identificazione partitica,
tasso di adesione ai partiti,ecc.),appare più
bassa nei cantoni che fanno ampio uso della
democrazia direttaª (Ladner & Brändle 1999:
290-4, 296). A questo va aggiunto, secondo
altri studi, la rilevanza dell» accessibilità legi-
slativaª al referendum e all»iniziativa: più il
numero minimo di firme da raccogliere per
un»iniziativa popolare o per un referendum è
alto, più i tempi di raccolta massimi sono
ristretti,minore è anche essere l»uso effettivo
della democrazia diretta (Moser 1985;Kriesi
& Wisler 1996;Trechsel 2000:cap.4).

Il ricorso popolare più o meno frequen-
te a referendum e iniziative è considerato
quindi essenziale indicatore dell»importanza
della democrazia diretta sul piano cantonale.
C»è però un ulteriore indicatore, finora poco
studiato,che ci aiuta a capire meglio l»equili-
brio tra il modello democratico della parte-
cipazione e il modello della rappresentanza: il
confronto tra la partecipazione alle votazio-
ni e la partecipazione alle elezioni.Non è suf-
ficiente che la legislazione garantisca il diritto
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ultimi anni si aggirano persino attorno al 70%
(UST 2001:766).Non si può quindi afferma-
re che l»uso della democrazia diretta abbia un
rapporto inversamente proporzionale con la
partecipazione alle votazioni.

D»altra parte,sappiamo che la partecipa-
zione dipende da diversi fattori (politici, cul-
turali, sociali, psicologici, istituzionali), e non
certo solo dall»opportunità di una chiamata
formale alle urne. In questa sede, semplifi-
cando, si potrebbe formulare la seguente
ipotesi: quando una minoranza attiva (un
movimento o un partito politico minori) rie-
scono a mobilitare alle urne una quota
importante di cittadini per un referendum o
un»iniziativa, cioè una quota di cittadini che
nelle elezioni vota per altri (importanti) par-
titi i motivi possono essere due:a) che il rap-
porto tra i partiti maggiori e i rispettivi elet-
tori è debole,congiunturale (di opinioneª);
b) che questi stessi partiti considerano
importante mobilitare i propri elettori in
occasione di votazioni. In un sistema di con-
cordanza (come accade nella maggioranza
dei cantoni svizzeri) e nella misura in cui vi è
una larga partecipazione delle forze politiche
ai processi decisionali, il primo motivo appa-
re il più credibile: i partiti maggiori, se di
governoª,hanno interesse,salvo eccezioni,a
mantenere la definizione dell»agenda politica

e il processo decisionale nell»alveo delle isti-
tuzioni rappresentative.¤ perciò probabile
che, in questo quadro politico, una forte
mobilitazione alle votazioni popolari dovreb-
be essere messa in relazione con la debole
capacità di controllo dei partiti di governo
sui propri elettori (per effetto di una minore
incidenza del voto di appartenenza o di
scambio, oppure di una scarsa adesione
popolare ai partiti).Ci si può invece attende-
re una bassa mobilitazione dei cittadini alle
votazioni popolari,dove invece esiste un for-
te radicamento dei partiti (di governo). Di
conseguenza,dovrebbe essere anche mino-
re la possibilità per un comitato di iniziativi-
sti o promotori di un referendum facoltativo
di ottenere un ricorso al voto popolare,
soprattutto se i criteri legislativi sono più
vincolanti.Questa ipotesi vorrebbe andare
nella direzione di quella che è stata formula-
ta e verificata per spiegare il maggiore ricor-
so (la frequenza d»uso) dell»iniziativa e del
referendum (Vatter 1997;Ladner & Brändle
1999;Kriesi & Wisler 1996),ma ambisce ad
integrare il tema della partecipazione.

2.La partecipazione come
indicatore dell»importanza
delle votazioni e delle elezioni

Proviamo ad effettuare una verifica delle
ipotesi appena esposte sulla base di alcu-

ni test di tipo comparativo tra i cantoni. In
particolare,vediamo se appare:a) un legame
tra la frequenza d»uso e il tasso di partecipa-
zione alla democrazia diretta; b) un legame
tra partecipazione alle elezioni e alle votazio-
ni;c) un tasso di partecipazione correlato con
alcuni fattori politici (ad esempio forza parla-
mentare dei partiti di governo) che abbiamo
visto legati alla frequenza d»uso della demo-
crazia diretta.
a) L»esistenza di questo legame costituisce

la premessa su cui si possono basare le
ipotesi successive. Dal punto di vista
comparativo,sembra esistere un legame

all»iniziativa popolare e al referendum (presi
nel loro complesso) e che vengano indetti
degli appuntamenti di voto sulla base di que-
sta possibilità.Per capire l»effettivo peso del
modello della democrazia partecipativaª,
occorre considerare il grado di affluenza dei
cittadini alle urne.

Per questo,bisogna dapprima chiedersi
quale rapporto esista tra la frequenza d»uso
delle votazioni popolari e il livello di parteci-
pazione alle stesse.Si può formulare l»ipotesi
che, in una certa misura, i due temi siano
dipendenti l»uno dall»altro.In Svizzera,una tesi
spesso avanzata è quella che più cresce il
numero di appuntamenti elettorali, più si
disincentiva la partecipazione popolare.Una
conferma empirica di questa tesi, fondata su
di un semplice test lineare a partire dalle
medie nazionali, sembrerebbe però toccare
più le elezioni federali, che le votazioni federali.
Benché negli ultimi 30 anni sia cresciuto il
ricorso al referendum e alle iniziative federa-
li (Trechsel 1999;UST 2001:762),non appa-
re invece diminuita l»affluenza media alle urne
per le stesse votazioni (grafico A).

Mentre il moltiplicarsi delle occasioni di
voto sembra contribuire all»erosione della
partecipazione alle elezioni, la partecipazione
media alle votazioni federali è all»insegna di una
relativa stabilità, con alcuni picchi che negli

A Tassi medi di partecipazione alle elezioni 
e alle votazioni federali in Svizzera (1919 1999)

Fonte: UST

3 Per la proporzione di seggi parlamentari cantonali detenuti
dai partiti di governo,si è considerato la media registrata tra
il 1970 e il 1996 (Trechsel 2000:100).Per questo indicatore,
come nel caso della dimensione media dei comuni (qui calco-
lata sulla base della popolazione al 31.12.1999),diversamente
dal numero di ricorsi alla democrazia diretta (iniziativa costi-
tuzionale, legislativa, referendum facoltativo), non scaturisce
nessun legame statisticamente significativo con il tasso di par-
tecipazione alle votazioni federali, alle elezioni federali, alle
elezioni del parlamento cantonale.
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tra il numero di votazioni popolari vota-
te (in questo caso:referendum,compre-
so quello obbligatorio e finanziario, ini-
ziativa legislativa e costituzionale) e il tas-
so di partecipazione alle votazioni fede-
rali. Nei cantoni dove è alto il numero di

votazioni cantonali votate,quelli cioè in cui

alla quantità già importante di votazioni

federali si aggiungono quelle cantonali, l»af-

fluenza alle urne per le votazioni federali ten-

de ad essere pure alta (tabella 1). Appare
confermarsi l»ipotesi sopra esposta: la fre-
quenza d»uso della democrazia diretta e
il grado di partecipazione popolare
appaiono fortemente correlati.Un»ulte-
riore verifica di questo legame dovrebbe
ovviamente tenere conto dei livelli di par-
tecipazione alle votazioni cantonali nei
diversi cantoni, i cui dati non sono pur-
troppo a nostra disposizione.Non sono
invece statisticamente significative le cor-
relazioni tra il tasso di partecipazione alle
votazioni federali da un lato, il numero di
iniziative cantonali votate,come pure la
dimensione dei comuni e la quota di seg-
gi parlamentari detenuti dai partiti di
governo dall»altro3.

b) Dai risultati elettorali degli anni »80 e»90,
e sulla base di un coefficiente di correla-
zione r di Pearson,si osserva che,in gene-
rale,più è alta l»affluenza alle elezioni fede-

rali, più elevata è anche la partecipazione

alle votazioni federali (tabella 1). Almeno
quando la tornata elettorale è di tipo
nazionale, non appaiono differenze
sostanziali tra i due tipi di votazione dal
punto di vista della partecipazione popo-
lare. I cantoni che più esprimono un
modello di democrazia partecipativaª
non distinguono in modo significativo tra
la partecipazione alle votazioni e alle ele-
zioni sul piano federale.Diverso invece il
rapporto con la partecipazione alle ele-

zioni parlamentari cantonali, dove appare
solo un debole legame, statisticamente
non significativo,con il tasso di partecipa-
zione alle votazioni federali.

c) Per quanto riguarda la partecipazione alle
elezioni cantonali, le nostre verifiche ci
forniscono tre correlazioni significative,
tutte di segno negativo:con il numero di
votazioni in generale,con le iniziative legi-
slative e con quelle costituzionali votati
(tabella 2).Più è alta la partecipazione alle

elezioni cantonali, meno è frequente il
ricorso alla democrazia diretta in gene-
rale,e in particolare nel caso delle inizia-
tive.
D»altro canto, il radicamento sociale dei
partiti, come presupposto della loro
capacità mobilitante,e la presenza di una
tradizione cattolica, ci rinviano invece a
quelle che appaiono due importanti
dimensioni esplicative. Sebbene non sia
facile individuare gli indicatori empirici
adeguati,ci avvaliamo nel primo caso del
tasso medio cantonale di adesione ad
un»associazione politica rilevata nel 1988
dall»Ufficio federale di statistica in un
microcensimentoª che ha coinvolto

80.000 persone in Svizzera; poiché non
disponiamo di rilevamenti di questo
genere più recenti, aggiungiamo un
secondo tasso relativo all»adesione parti-
tica cantonale,ottenuto a partire essen-
zialmente dalle dichiarazioni di un grup-
po rappresentativo di presidenti e segre-
tari di partito cantonali tra il 1997 e il
1999 (Ladner & Brändle 2001:137).Nel
secondo caso, l»indicatore statistico è
costituito dal tasso di cattolici svizzeri
per cantone al 31.12.1999, secondo il
Censimento della popolazione.La corre-
lazione tra il tasso di partecipazione alle
elezioni cantonali per un verso, la pro-
porzione di cattolici e la quota di cittadi-
ni che si dichiarano membri di un partito
(secondo i due indicatori) per altro ver-
so,è in entrambi i casi assai forte e signi-
ficativa. Nei cantoni di tradizione cattolica e

dove il grado di appartenenza partitica è

maggiore, si verificano i più alti tassi di par-

tecipazione alle elezioni del parlamento can-

tonale. Abbiamo già accennato agli studi
di Ladner & Brändle sul rapporto tra l»e-
levato radicamento dei partiti e il basso
ricorso all»iniziativa e al referendum can-
tonali4;non ci si deve perciò stupire che
esista un forte legame (con coefficiente
positivo) tra la presenza dei partiti e la
partecipazione alle elezioni cantonali. Si

1 Correlazioni tra il tasso di partecipazione
medio alle votazioni federali nei cantoni svizzeri 
e alcuni indicatori dal 1970

numero di votazioni popolari cantonali votate (1970-1996)

r di Pearson 0,427

p < 0,05

Numero di cantoni1 21

numero di iniziative popolari cantonali votate (1970-1996)

r di Pearson ns.

Numero di cantoni1 21

tasso medio di partecipazione alle elezioni federali (1983-1999)

r di Pearson 0,486

p < 0,01

Numero di cantoni 26

tasso medio di partecipazione alle elezioni cantonali (1980-1999)

r di Pearson ns.

Numero di cantoni1 21

1 Il numero inferiore al 26 dipende dall'assenza dei cantoni e semi-cantoni dotati di Landsgemeinde (Glarona,Obvaldo,Nidvaldo,
Appenzello esterno e interno); il Canton Giura è incluso dal 1978.

Esempio di lettura:nei cantoni dove il numero di votazioni popolari cantonali è alto,è significativamente alto anche il tasso di partecipazio-

ne medio alle votazioni federali.

Fonte:UST, Trechsel 2000

4 Un legame confermato anche dalle nostre elaborazioni
effettuate con dati di origine un po»diversa. Il coefficiente
di correlazione tra il numero di iniziative cantonali votate
e la proporzione di cittadini membri di un partito è di -
0,464 (p<0,05), simile a quello relativo alle iniziative legi-
slative (-0,431;p<0,005); il coefficiente relativo al numero
di iniziative costituzionali appare invece più alto (-0,553;
p<0,01).

5 Dal punto di vista statistico, è interessante notare che la
correlazione tra il tasso di partecipazione alle votazioni
federali e il tasso di partecipazione alle elezioni cantonali
diventa significativo,con un coefficiente positivo (r parzia-
le 0,459, p<0,05), qualora vengono poste sotto controllo
le due variabili relative alla proporzione di cattolici e di
membri di partiti politici (ma solo secondo il primo indi-
catore).
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3.Un particolare equilibrio
tra democrazia rappresenta-
tivaª e democrazia parteci-
pativaª: il caso ticinese

Insomma, le nostre ipotesi risultano in par-
te confermate dai dati a nostra disposizio-

ne: in generale,nei cantoni dove appare una
forte partecipazione alle votazioni federali, gli
appuntamenti di voto cantonali sono più
numerosi.D»altro canto,nei cantoni dove la
partecipazione alle elezioni cantonali è alta,
l»adesione ai partiti è più alta e l»uso della

democrazia diretta è meno frequente. Nel
contempo,osserviamo che, in linea di massi-
ma, i cantoni che votano di più per le vota-
zioni federali sono anche quelli che votano di
più per le elezioni federali.

Come si colloca il Cantone Ticino? Qual
è la frequenza d»uso e il livello di partecipa-
zione popolare alle votazioni e alle elezioni?
Anche qui vi è un legame tra i due fenomeni?
Il Cantone Ticino rappresenta,nel consesso
svizzero,un caso specifico? In quale misura?
Dai dati a nostra disposizione, negli ultimi
decenni sembra essere prevalso un modello
di democrazia rappresentativo-partecipativa,
dove la predominanza della democrazia rap-
presentativa si è espressa nel limitato uso e
nella bassa partecipazione nell»ambito degli
istituti della democrazia diretta cantonale,
coniugati con un diffuso coinvolgimento dei
cittadini nelle elezioni, soprattutto in quelle
cantonali. In questo senso, il Cantone Ticino
rappresenta uno dei casi più singolari nel
panorama svizzero.Sul piano svizzero,invece,
il modello della democrazia partecipativaª
tende ad esprimersi come congiunzione tra
un elevato ricorso alla democrazia diretta,
un»alta partecipazione alle votazioni,e, in par-
te,un»intensa partecipazione alle elezioni fede-
rali e cantonali.

Vediamo da quali dati empirici scaturi-
scono queste affermazioni.Prendiamo anzi-
tutto in esame la partecipazione elettorale
alle elezioni e votazioni federali. Abbiamo visto
che il legame tra i tassi medi di partecipazio-
ne alle elezioni e alle votazioni federali è in
generale assai forte e statisticamente signifi-
cativo per quanto riguarda i risultati degli
anni»80 e»90 (tabella 1). Il Ticino risulta un
caso particolare, in controtendenza rispetto
alla maggioranza dei cantoni svizzeri.Da un
confronto sulle medie di partecipazione alle
elezioni federali per il periodo compreso tra
il 1919 e il 2000,risulta un significativo scolla-
mento tra la partecipazione alle elezioni e alle
votazioni federali per il Cantone Ticino,che
corrisponde a circa 30 punti percentuali,con-
tro uno scarto medio intercantonale di 12

tratta di un»ulteriore conferma  se ve
n»era bisogno  che un»alta mobilitazione
popolare per il rinnovo dei rappresen-
tanti nel parlamento implica nel com-
plesso un forte radicamento popolare dei
partiti politici5.E ciò vale soprattutto nei
cantoni di tradizione cattolica, come
mostra l»elevato e significativo coefficien-
te di correlazione risultante dal rapporto
tra il tasso di partecipazione alle elezioni
cantonali e la variabile d»interazioneª
cattolici e membri di partito.

2 Correlazioni fra il tasso di partecipazione 
medio alle elezioni parlamentari nei cantoni svizzeri 
e alcuni indicatori dal 1970 

numero di votazioni popolari votate (1970-1996)

r di Pearson -0,455

p < 0,05

Numero di cantoni1 19

numero di iniziative legislative votate (1970-1996)

r di Pearson -0,437

p < 0,05

Numero di cantoni1 19

numero di iniziative costituzionali votate (1970-1996)

r di Pearson -0,452

p < 0,05

Numero di cantoni1 19

% di cattolici (1999)

r di Pearson 0,544

p < 0,01

Numero di cantoni2 22

% di cittadini che dichiarano di essere membri di un partito (1988)

r di Pearson 0,628

p < 0,001

Numero di cantoni2 22

% di cattolici e di membri di partito

r di Pearson 0,713

p < 0,000

Numero di cantoni2 22

1 Il numero inferiore al 26 dipende dall'assenza dei cantoni e semi-cantoni dotati di Landsgemeinde (Glarona,Obvaldo,Nidvaldo,
Appenzello esterno e interno);non sono inoltre comparabili,per specificità legislative relative alle elezioni del parlamento,i can-
toni di Uri e dei Grigioni; il Canton Giura è incluso dal 1978.
2 Il numero inferiore al 26 dipende dall'assenza dei cantoni e semi-cantoni dotati di Landsgemeinde (Glarona,Obvaldo,Nidvaldo,
Appenzello esterno e interno); il Canton Giura è incluso dal 1978.

Esempio di lettura:nei cantoni dove il numero di votazioni popolari cantonali è alto,è significativamente basso il tasso di partecipazione al-

le elezioni del parlamento cantonale.

Fonte:UST,Ladner & Brändle 2001
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punti circa (grafico B). Il Cantone Ticino si
situa,con un 65,9%,tra i cantoni con un tasso
di partecipazione alle elezioni federali al di
sopra della media nazionale (pari al 60,9%),
rispetto ad un tasso di partecipazione ticine-
se alle votazioni federali in media del 35,9%
(con una media nazionale del 51,0%). Ciò
comporta che il Ticino è storicamente all»ultimo

posto nella partecipazione popolare alle vota-

zioni federali e uno dei più partecipi alle elezioni

federali. Anche le medie di partecipazione
degli ultimi trent»anni confermano in sostan-
za queste tendenze.L»eccezione riguarda in
misura simile altri cantoni di tradizione cat-
tolica, come Vallese, Lucerna, Friborgo e
Soletta.

Per quanto riguarda le elezioni cantonali,
abbiamo visto che la tendenza nei diversi can-

toni ci restituisce un legame forte tra la par-
tecipazione e il radicamento dei partiti, al
quale possiamo aggiungere l»alta proporzio-
ne di cattolici.Quest»ultimo fenomeno rinvia,
in Svizzera,ad un cleavage religioso (un con-
flitto culturale trasposto e cristallizzato in
forma politica) che si è concretato nella per-
sistente opposizione tra un rilevante partito
democratico-cristiano (già conservatore) e
un partito liberale-radicale (Altermatt 1996).
Tralasciando il caso del Canton Sciaffusa
(dove la legislazione cantonale prevede,uni-
co caso rimasto in Svizzera,una sanzione per
chi si astiene dal voto),Vallese,Giura,Lucer-
na,Soletta hanno dei tassi di partecipazione
elettorali alle elezioni cantonali assai più ele-
vati della media elvetica. Anche qui il Ticino
spicca tra tutti i cantoni,poiché nel periodo
1980-1999 può contare, sul maggiore tasso
medio di partecipazione elettorale per il rin-
novo del parlamento (grafico C). Il Cantone
Ticino appare pure ai primi posti sul piano
nazionale per insediamento dei partiti, dal
punto di vista dell»identificazione partitica e
nel grado di adesione ai partiti (Mazzoleni
1999:33).Ciò si dovrebbe mettere anche in
relazione con l»analisi dei mutamenti inter-
corsi negli esecutivi cantonali svizzeri tra il
1945 e il 1995 compresi, dove risulta che il
Cantone Ticino ha goduto di una stabilità tra
le più alte in assoluto (Vatter 1998:9),con la
sensibile tenuta del sistema dei partiti nella
società ticinese,malgrado l»avvento della Lega
dei ticinesi.

Rientra invece nelle tendenze emerse
nella maggioranza dei cantoni il fatto che il
ricorso alla democrazia diretta è negli anni
recenti, in Ticino,assai inferiore a quello del-
la media degli altri cantoni svizzeri. Da un
conteggio effettuato dal Centro della demo-
crazia diretta dell»Università di Ginevra, in
Ticino si è registrato il numero più basso di
votazioni cantonali (votate) nel periodo
1970-1996 (Trechsel 2000:23).Se prendiamo
in considerazione il numero di votazioni
indette nel periodo 1970-1996,ad una media
intercantonale di 146,corrisponde in Ticino

1

 partecipazione alle elezioni
+ partecipazione alle votazioni

+ partecipazione alle elezioni
 partecipazione alle votazioni

B Scarti dei tassi medi di partecipazione alle elezioni 
e alle votazioni federali nei cantoni svizzeri (1919 2000)

1 Giura:anni 1978 2000

Fonte: UST

C Tasso medi di partecipazione elettorale 
dei parlamenti cantonali svizzeri (1980 1999)

Fonte: UST
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media alle votazioni e quella relativa all»elezio-

ne del parlamento cantonale ci restituisce
uno scarto di una trentina di punti percen-
tuali che rimane più o meno costante fino ai
giorni nostri.

3.1 Sulle origini storiche della singola-

rità ticinese nel consesso elvetico

Come spiegare il triplo record nazionale
raggiunto dal Cantone Ticino,con la più bas-
sa partecipazione alle votazioni federali, la più
alta partecipazione alle elezioni del parlamen-
to cantonale e il più basso numero di votazio-
ni popolari cantonali fra tutti i cantoni svizze-
ri? Sappiamo anzitutto che queste tendenze
non riguardano solo o soprattutto con gli ulti-
mi decenni o con fenomeni di congiuntura
propri a singole votazioni (andamento delle
diverse campagne, rilevanza dei temi, ecc.),
come ad esempio a quella recente sul voto
per il bonusª scolastico,che ha portato alle
urne soloª il 40% degli aventi diritto di voto,
malgrado l»ampio dibattito pubblico.

Per un verso,è importante sottolineare
la collocazione del Cantone Ticino tra i can-
toni di tradizione cattolica,dove i partiti poli-
tici hanno mantenuto una rilevanza compa-
rativamente maggiore che in altri contesti. Il

Cantone Ticino fa parte del gruppo di canto-
ni dove i partiti,o meglio determinate fami-
glie politiche,hanno profondamente segnato
la vita politica e istituzionale del paese fino ai
giorni nostri.Come il Vallese, il Ticino ha un
passato di aspre lotte politiche fondate su un
decisivo cleavage politico-religioso che ha
visto protagonisti i liberali-radicali e i conser-
vatori,e su cui si è costruito lo Stato canto-
nale (Bianchi 1988). Il cleavage religioso nei
cantoni svizzeri di tradizione cattolica non ha
avuto solo un ruolo dominante nella fonda-
zione del sistema di partiti a cavallo tra Otto
e Novecento,ma è riuscito a far sentire il suo
impatto politico anche in anni recenti (per la
rilevanza dei partiti di ispirazione cattolica),
quando le ragioni storiche dell»emergere e
consolidarsi del cleavage stesso si sono affie-
volite,per effetto dei cambiamenti socio-cul-
turali (compresi i processi di secolarizzazio-
ne) intervenuti negli ultimi cento anni (Krie-
si 1998:177ss.).

Per altro verso, è possibile individuare
due fenomeni che hanno contribuito a defi-
nire, in modo più netto che negli altri canto-
ni di tradizione cattolica, il rapporto inverso
tra partecipazione alle elezioni e alle votazio-
ni nel Cantone Ticino.Il primo fenomeno,che
è all»origine della maggiore importanza delle
elezioni,è la precocità storica dell»organizza-
zione dei partiti politici rispetto all»introdu-
zione del suffragio universale maschile e degli
istituti della democrazia diretta; il secondo
fenomeno,che confermerà nel corso del XX
secolo una predominanza delle elezioni
rispetto alle votazioni,è legato agli effetti del-
la proporzionale nell»elezione del Consiglio
di Stato.

3.1.1 I partiti ticinesi prima del suffra-

gio universale maschile e della demo-

crazia diretta 

Un tratto rilevante della storia politica
ticinese è l»origine (prevalentemente) parla-
mentare dei partiti politici, in ragione della
virulenza dello scontro politico, della tarda
introduzione del suffragio universale maschi-

un totale di 41. Il Ticino figura anche tra i can-
toni dove l»iniziativa popolare (legislativa e
costituzionale) è meno usata. Sempre nel
periodo 1970-1996, nel nostro cantone si
sono votate 8 iniziative,rispetto ad una media
di 19.Solo nei Grigioni,nel Vallese e nel Giu-
ra (cantone che esiste però solo dal 1978) si
sono votate meno iniziative popolari (Trech-
sel 2000:78).

Non possiamo dire con precisione se
rientri nella tendenza generale il rapporto
che in Ticino esiste tra il tasso di partecipa-
zione alle votazioni cantonali (disponiamo pur-
troppo solo dei dati ticinesi) e la quota di par-
tecipazione alle elezioni del Gran Consiglio
(grafico D).Come nel caso delle votazioni ed
elezioni federali,risulta comunque un impor-
tante divario.Dagli anni»20 fino alla fine del
XX secolo, solo negli anni»30 si è registrato
un aumento della partecipazione alle vota-
zioni  ma unicamente per i referendum
facoltativi e le iniziative costituzionali  fino a
toccare il 50%. Per tutto il secondo dopo-
guerra, il tasso medio di partecipazione alle
votazioni popolari ha oscillato tra il 30 e il
40%,mentre il tasso di partecipazione all»ele-
zione del Gran Consiglio si è situato fra il 70
e l»80%. Il confronto tra la partecipazione

D Tassi di partecipazione elettorale per medie decennali
alle elezioni del Gran Consiglio e alle votazioni
cantonali nel Cantone Ticino (1920 1999)

Fonte: Ustat, Sansossio 1992, Foglio Ufficiale
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le e di quella degli istituti della democrazia
diretta nel corso dell»800. In generale, l»origi-
ne dei partiti svizzeri viene distinta da quella
della maggioranza delle democrazie occiden-
tali (Duverger 1981: 23 ss.): più che come
espressione,all»origine,di fazioni parlamenta-
ri e di comitati per l»elezione di rappresentanti
politici, i partiti svizzeri sembrano sorgere,nel
corso del XIX secolo,dal consolidamento di
comitati legati all»uso della democrazia diret-
ta (Gruner 1977:25 ss.).Nei cantoni svizzeri,
nella seconda parte del XIX secolo e nei pri-
mi decenni del XX secolo, i partiti sono in
generale organizzazioni che traggono origine
da comitati referendari o da associazioni di
categoria (Jost 1986).In ogni caso,i primi par-
titi elvetici si manifestano,sul piano cantona-
le,dopo e non prima dell»istituzionalizzazione
della democrazia diretta e dell»introduzione
del suffragio universale maschile. Anche il Val-
lese e Friborgo rientrano,sebbene in modo
diverso, in questa casistica: il primo gode già
definitivamente,pur con qualche limitazione,
del suffragio universale maschile e del diritto
di referendum attorno alla fine degli anni tren-
ta dell»800; il secondo si avvale del suffragio
universale maschile negli stessi anni,anche se
poi sarà l»ultimo dei cantoni ad introdurre il
diritto di referendum (Andrey 1983: 254-6;
AA.VV.1979).

Si può invece affermare che le due famiglie
politiche che si dividono lo spazio politico tici-
nese nel corso di quasi tutto il XIX secolo si
strutturano,almeno parzialmente, in organiz-

zazione di partito prima, sia dell»introduzione
del suffragio universale maschile,sia degli isti-
tuti della democrazia diretta. Se prendiamo
una definizione restrittiva di partito politico,
che si distingue dalla fazione politica,possiamo
rifarci ai quattro criteri suggeriti da La Palom-
bara e Weiner (1966).Secondo questi criteri,
il partito politico è un»organizzazione duratu-
ra,diffusa sull»insieme del territorio,che ricer-
ca il sostegno popolare,allo scopo di conqui-
stare il potere politico.Secondo Ghiringhelli,
già attorno al 1840 erano riuniti,nel Ticino,tre
di questi criteri per le due parti politiche in

lotta.La sola condizione che ancora mancava
era un»organizzazione capillare che discipli-
nasse le due correnti sul piano cantonale,
compensata però da un associazionismo laico
da un lato e religioso dall»altro,che appariva-
no come efficaci canali di mobilitazione politi-
ca (Ghiringhelli 1987:170).

La spinta verso la costruzione di organiz-
zazioni politiche strutturate in modo duratu-
ro allo scopo di conquistare il potere politico
per mezzo dell»appoggio popolare si deve
all»estrema virulenza della lotta politica fon-
data sul sovrapporsi di tre cleavage politici e
su un sistema elettorale che ne acuisce gli
effetti dirompenti.Nel corso di gran parte del
XIX secolo, in pratica dagli anni»30 ai primi
anni»90, tre dei principali cleavage a fonda-
mento, secondo un importante studioso
come Rokkan (1982:133 ss.),della costruzio-
ne degli stati moderni  centro vs periferia,
città vs valli, laicismo vs religione -,si ritrova-
no sovrapposti e organizzati dai due soli par-
titi (anche perché la debolezza dello sviluppo
industriale ostacolerà la nascita di un movi-
mento socialista organizzato e l»emergere di
un cleavage di classe fino almeno alla fine del
secolo).L»intensità della lotta politica e la cri-
stallizzazione dei conflitti sociali e culturali in
cleavage politici risultano inoltre favorite dal
sistema maggioritario, praticamente puro,
vigente per le elezioni cantonali: chi vince
prende tutto,soprattutto i seggi governativi.
Le violente lotte politiche, fondate sulla dele-
gittimazione politica dell»avversario,e che non
di rado sfociano in scontro armato, impedi-
scono,fino agli ultimi anni dell»800,una pacifi-
ca alternanza di potere tra i radicali e conser-
vatori.La pacificaª alternanza sarà imposta,
come noto,dalla pressione del Consiglio fede-
rale, che invierà le truppe dell»esercito e
imporrà il sistema proporzionale per l»elezione
del Consiglio di Stato.Il Cantone Ticino è l»u-
nico dei cantoni svizzeri a vivere una tale vio-
lenza politica negli ultimi decenni del secolo,
tanto da vedersi imposto questo sistema elet-
torale. A questo proposito,Gruner ha parla-
to di Sonderfallª ticinese (1977:68).

La centralità della democrazia rappre-
sentativa pura è rafforzata anche dalle persi-
stenti resistenze all»allargamento dei diritti
popolari, almeno fino agli anni »60 del XIX
secolo.La parziale strutturazione organizza-
tiva dei due partiti politici, conservatore e
liberale-radicale,avviene prima dell»introdu-
zione del suffragio universale maschile,e ciò
poiché il Ticino è l»ultimo cantone svizzero ad
abolire,per la precisione nel 1863, il voto per
censo sul piano cantonale:e lo fa,anche qui,
perché costretto. Il suffragio e l»eleggibilità
universali maschili vennero in Ticino calati
dall»altoª:sia il suffragio universale maschile
in tema federale (nel 1848), sia il suffragio in
ambito cantonale,per la pressione esercitata
dall»Assemblea federale (De Biasio 1993:129-
33, 200-4)6. ¤ stato certamente il suffragio
universale maschile a contribuire all»ultima
decisiva spinta verso lo sviluppo organizzati-
vo dei due partiti.Essi si ritrovano ad affron-
tare la sfida che tutti i partiti politici, come
organizzazioni moderne, sono chiamati ad
affrontare,dovendo disporre di una struttu-
ra in grado di mobilitare le nuove masse che
per la prima volta entrano nella sfera eletto-
rale. I due partiti ticinesi hanno comunque il
compito facilitato:dispongono di organizza-
zioni che avevano già saputo far fronte alle
lotte politiche ed elettorali dei decenni pre-
cedenti; l»agenda politica continua ad avere al
centro i rapporti tra Stato e Chiesa, fra città
e campagna,tra centri e periferie,e l»intensità
della lotta politica non accenna a ridursi; i par-
titi agiscono inoltre in un territorio di picco-
le dimensioni,dove la scarsa mobilità sociale,
la povertà endemica e il perdurare del mon-
do contadino favoriscono il voto di scambio
e un controllo sui nuovi elettori; infine, il siste-
ma maggioritario ostacola l»avvento di nuovi
avversari politici.

Nel Ticino, l»introduzione degli istituti
cantonali della democrazia diretta deve pro-
babilmente il proprio ritardo a questo qua-
dro politico. Le priorità e i mezzi d»azione
erano altri.Fino almeno al 1875,il centro indi-
scusso della lotta politica cantonale rimase il

6 Fino al 1863,per votare,eleggere e farsi eleggere,non era
sufficiente essere maschi e adulti (come negli altri canto-
ni),ma era anche necessario essere patrizi e possidenti.
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appare neppure specifico al Canton Ticino
l»atteggiamento in prevalenza contrario dei
radicali all»iniziativa popolare (Jost 1996).
Nel Ticino contavano il predominio di temi
che definivano in modo più intenso l»agenda
politica, il già ricordato ritardo con il quale
si era introdotto il suffragio universale
maschile (con le incertezze del sistema poli-
tico verso nuovi elettori non ancora identi-
ficati ai partiti), infine una certa diffidenza dif-
fusa nella società civile verso l»allargamento
dei diritti popolari,emersa peraltro anche in
relazione allo stesso suffragio universale
maschile (De Biasio 1993: 199-203). Negli
anni in cui la maggioranza degli altri cantoni
già introduceva progressivamente gli istituti
della democrazia diretta, nel Ticino mancò
un solido movimento democratico,dentro
e fuori i partiti storici,per l»allargamento del
suffragio universale maschile. Secondo Di
Biasio, le ragioni di questa fragilità sono da
rintracciare nella debolezza delle organizza-
zioni dei lavoratori (i più diretti interessati
all»abolizione del voto per censo) e al pre-
valere di una società contadina fondata sul-
la dipendenza personale. La pressione pro-
veniente dalla società civile non era quindi
sufficiente a spingere verso un allargamento
del suffragio, mentre la precoce conquista
del monopolio dell» iniziativaª politica da
parte dei partiti, coniugata alla ritrosia cul-
turale delle stesse élite politiche (soprattut-
to di parte liberale-radicale), non poteva
certo rappresentare una spinta verso l»in-
troduzione accelerata degli istituti della
democrazia diretta. Non v»è allora da stu-
pirsi che il suffragio e l»eleggibilità universali
maschili in Ticino vengano introdotti, d»im-
perio,dall» esternoª. Alla vigilia della svolta
degli anni»90 del XIX secolo,una parte signi-
ficativa degli elementi costitutivi di una
democrazia fondata sulla centralità delle ele-
zioni, soprattutto la persistenza di partiti di
origine parlamentare,era riunita.Nel corso
dei decenni successivi, malgrado l»allarga-
mento dei diritti popolari e la trasformazio-
ne del sistema politico e della società ticine-

si, questo predominio uscirà, pur con adat-
tamenti, in sostanza confermato.
3.1.2 Democrazia diretta e democrazia

consociativa ticinese

Le ragioni di questo fenomeno ci porta-
no al secondo tratto peculiare del sistema
politico ticinese,emerso tra la fine del XIX e
il primo trentennio del XX secolo, e le cui
ricadute si faranno sentire nei decenni suc-
cessivi.Questo tratto discende dal parados-
so seguente che si è realizzato dagli anni»20
del secolo scorso: l»importante stabilità del
sistema dei partiti e l»elevata apertura del
sistema politico alle sfide esterne. La tarda
introduzione delle istituzioni della democra-
zia diretta,coniugata alla forza dei partiti tra-
dizionali,non si sarebbe rivelata una premes-
sa favorevole ad un ricorso frequente al voto
popolare nel caso di discordie attorno a temi
specifici.Ma è soprattutto il particolare siste-
ma elettorale a creare tra la fine del XIX e i
primi decenni del XX secolo la spinta proba-
bilmente decisiva al consolidamento, non
solo della democrazia consociativaª, ma
anche di quel modello di democrazia rap-
presentativo-partecipativaª che fa del Can-
tone Ticino un caso quasi unico sul piano
nazionale.

Sul finire del XIX secolo, si conclude il
periodo aureo della democrazia rappresen-
tativaª ticinese.L»ultima tappa essenziale del
cammino verso un sistema di democrazia
semi-diretta si compie con la riforma costitu-
zionale del 1892, la quale introduce il diritto
all»iniziativa legislativa.Nel contempo,si istitui-
sce l»elezione popolare del Consiglio di Stato:
da un governo parlamentare si passa ad un
sistema di governo di tipo presidenziale (cfr.
Lijphart 1988:80 ss.).Non solo:l»elezione del-
l»esecutivo avviene per la prima volta con la
proporzionale.In linea di principio,il passaggio
ad una democrazia semi-diretta rompe il
monopolio politico delle istituzioni rappre-
sentative, fornendo ai partiti storici e a forze
politiche emergenti,come i gruppi di pressio-
ne, uno spazio di intervento politico e di
influenza sul sistema politico (Neidhart 1986).

parlamento,al quale competeva tra l»altro l»e-
lezione del Consiglio di Stato.Con Friborgo,
il Ticino sarà così l»ultimo dei cantoni svizze-
ri che, con l»introduzione del referendum
facoltativo, consentirà la possibilità di veto
all»attività legislativa (De Biasio 1994: 301).
Occorre attendere il 1883,alcuni anni dopo
l»introduzione dell»iniziativa popolare costi-
tuzionale (1875), perché questa possibilità
venga adottata anche nel Ticino;quarant»an-
ni dopo che San Gallo, aveva introdotto,
come primo cantone, il diritto all»iniziativa
costituzionale (Möckli 1996).

Gli scarsi entusiasmi con i quali queste
riforme legislative vengono introdotte nel
Ticino non sembrano essere legati di per sé
ad una peculiarità dei due partiti ticinesi.
Come in molti altri cantoni cattolici, l»intro-
duzione dell»iniziativa popolare si deve in
Ticino soprattutto all»azione del partito
conservatore,per il quale costituisce un»ul-
teriore arma politica da usare contro il pre-
dominio radicale e a salvaguardia delle auto-
nomie locali,di cui si vuole il portavoce.Non
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Tuttavia,i due partiti storici che già disponeva-
no di solide strutture al di fuori del parlamen-
to,si ritrovano,per effetto della proporziona-
le, a collaborare in sede governativa, esclu-
dendo perciò un uso frequente degli istituti
della democrazia diretta.Nella transizione ver-
so la democrazia consociativaª (dal 1892 al
1922)  quando perfezionato il sistema della
proporzionale per l»elezione diretta dell»ese-
cutivo  l»uso della democrazia diretta sul pia-
no cantonale diventa un puntuale strumento
di lotta usato dai due partiti nel processo di
acquisizione di un principio di negoziazione
permanente (del principio di concordanza),
perché costringe il partito predominante ad
entrare in discussione con l»avversario-part-
ner di governo (Ghiringhelli 1987;De Biasio
1994:319).D»altra parte, le forze emergenti,
sorte in gran parte da scissioni dai partiti sto-
rici negli anni successivi all»introduzione della
proporzionale,non appena riusciranno a con-
quistare una certa importanza, si vedranno
aperte le porte dell»esecutivo.Nel Cantone
Ticino si profila un rapporto tra l»uso degli isti-
tuti della democrazia diretta e lo sviluppo del-
la democrazia di concordanza diverso da quel-
lo riscontrabile nella maggioranza degli altri
cantoni e sul piano nazionale.Gli studiosi met-
tono in relazione l»origine del sistema di con-
cordanza nazionale,che si inaugura con l»en-

trata del partito conservatore (cristiano) nel
Consiglio federale nel 1891,con l»uso massic-
cio da parte di questo partito del diritto di
referendum, adottato sul piano federale nel
1874 (Neidhart 1970;Kriesi 1995).Nel Can-
ton Ticino,né i conservatori prima,né il Parti-
to socialista nel 1922,né il PSA nel 1987 saran-
no incentivati,almeno sul piano cantonale,ad
un uso sistematico della democrazia diretta,
come invece fecero i conservatori e i sociali-
sti sul piano federale,prima della loro entrata
in governo. Ciò varrà, pur con adattamenti
anche nei decenni successivi,perlomeno fino
all»arrivo della Lega dei ticinesi all»inizio degli
anni »907.

Fino in anni recenti, l»elezione popolare
diretta con il sistema proporzionale dei
membri dell»esecutivo  unico caso tra tutti i
cantoni svizzeri, con l»eccezione di Zugo 
affiancata all»elezione popolare diretta con la
proporzionale del parlamento cantonale,
sembra avere portato con sé almeno quattro

conseguenze (oltre la riduzione graduale del-
la violenza politica manifesta):

un processo di frammentazione del siste-
ma dei partiti.Nella transizioneª,ma poi
anche nei due decenni successivi, si pas-
serà da un bipartitismo ad un multiparti-
tismo,con l»avvento dei socialisti e degli
agrari (poi UDC);

 una facilitata integrazione delle forze di
opposizione nel sistema consociativo;

 un consolidamento ulteriore dell»orga-
nizzazione e della disciplina interna dei
partiti in campo e la loro stabilizzazione
elettorale (Duverger 1981:338 ss.;Ghi-
ringhelli & Bianchi 1990:135-6)8;
infine,ed è ciò che va sottolineato, l»of-
ferta di un»alternativa seducente all»uso
della democrazia diretta: le forze politi-
che nuove non vengono costrette ad
alleanze elettorali contro-naturaª con
le altre forze in campo;infatti la conquista
di un seggio in Consiglio di Stato fornisce
in un colpo solo un altissimo potere con-
trattuale e per una durata di almeno
quattro anni;questo genere di competi-
zione esige la mobilitazione di una quota
di elettori tendenzialmente inferiore a
quella di un»iniziativa popolare o di un
referendum nel quadro politico definito
dal sistema dei partiti ticinese.
Le sorti del rapporto tra democrazia

diretta e democrazia rappresentativa sem-
brano legarsi a doppio filo con la tenuta del
sistema dei partiti fino in pratica ai giorni
nostri,malgrado gli importanti cambiamen-
ti socio-culturali, economici e demografici,
nonché gli avvicendamenti tra i partiti di
governo, la relativa erosione elettorale dei
partiti storici e la dilatazione del multiparti-
tismo in anni recenti.

Le attuali basi legali della democrazia
diretta ticinese sono state grosso modo fis-
sate nell»ultimo trentennio del XIX secolo,
anche se si sono avuti modifiche e aggiorna-
menti in direzione di una maggiore apertura
dei diritti popolari,con l»estensione dei dirit-
ti politici ai diciottenni nel 1990 e soprattut-
to con l»allargamento del suffragio universale
femminile nel 1970 (De Biasio 1994:310 ss.).
D»altra parte, il Cantone Ticino, rispetto alla
maggioranza degli altri cantoni, usufruisce

attualmente di una soglia di accessoª all»uso del-

la democrazia diretta tra le più alte in assoluto,
per il numero di firme richieste (in propor-
zione alla popolazione votante) per indire

E Tassi di partecipazione per medie quadriennali alle
elezioni e alle votazioni federali in Ticino (1919 1999)

7 Per una disamina approfondita dei temi maggiormente
sottoposti al voto e delle forze che li hanno promossi,co-
me pure delle differenze d»uso tra referendum e iniziative
 argomenti che esulano da questo contributo di sintesi 

si rinvia ai lavori di Sansossio (1992) e di De Biasio (1994).

8 Sul finire del XIX secolo il giovane partito socialista sviz-
zero usava assai di frequente il referendum e l»iniziativa sul
piano federale come mezzo di agitazione e di propaganda,
con lo scopo di affermare la propria identità (Vuillemier
1996: 178 ss.). Nel Canton Ticino, almeno dagli anni »20,
contribuirà al rafforzamento dell»identità socialista,anche
per definirne le differenziazioni interne,la lotta politica at-
torno al rinnovo del Consiglio di Stato.

Fonte: UST
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delle votazioni mobilitano in modo crescen-
te i cittadini ticinesi, che invece appaiono
meno attratti dalle elezioni. Inoltre tra il
1991 e il 2000 si sono votate più del doppio
delle iniziative legislative e costituzionali can-

tonali di quelle sottoposte al popolo tra il
1970 e il 1990 (Ustat 2000:470 ss.).Dall»al-
tro lato,come il grafico D ci ha mostrato, lo
scarto tra la partecipazione alle votazioni e
alle elezioni cantonali non sembra ridursi in
modo significativo negli ultimi anni, rimanen-
do attorno a 20 punti percentuali. L»impor-
tanza pratica della democrazia diretta cresce
per le questioni di carattere federale.Sul pia-
no cantonale, la tendenza non è invece evi-
dente:all»aumento del ricorso alla democra-
zia diretta non sembra corrispondere un
significativo aumento dell»affluenza alle urne.
Ancora oggi, le elezioni cantonali ticinesi con-
servano chiaramente un maggiore potere di
mobilitazione rispetto alla media delle vota-
zioni (cantonali e federali).

4.Sintesi conclusiva

Riassumendo,abbiamo visto che il Can-
tone Ticino ha una collocazione particolare
tra i cantoni svizzeri dal punto di vista del
rapporto tra democrazia diretta e democra-
zia rappresentativa. L»importanza della
democrazia diretta rispetto a quella rappre-
sentativa si può misurare sia attraverso il
numero di iniziative e di referendum votati 
un numero che varia molto da cantone a
cantone  sia per mezzo del grado di parte-
cipazione popolare.Da un»analisi esplorativa
comparata sugli ultimi trent»anni, i cantoni
dove la pratica della democrazia diretta è
minore risultano quelli di tradizione cattoli-
ca e nei quali il radicamento sociale dei par-
titi è più rilevante. Il Cantone Ticino figura
tra questi cantoni,come il Vallese e Friborgo.

Ma la singolarità del Ticino spicca anche
in seno a questo ristretto gruppo di cantoni.
In Ticino si misura la più bassa partecipazio-
ne alle votazioni federali e il più basso nume-

ro di votazioni popolari cantonali votate.Nel
contempo, si manifesta la più alta partecipa-
zione alle elezioni del parlamento cantonale
e uno dei più elevati tassi di partecipazione
alle elezioni federali.Da questa combinazio-
ne singolare  l»importanza nettamente mag-
giore delle elezioni rispetto alle votazioni, sia
nel ricorso, sia nella partecipazione popolare
 il Cantone Ticino si presenta storicamente

come un modello di democrazia partecipa-
tivaª basato essenzialmente sulle istituzioni
rappresentative, benché le istituzioni della
democrazia diretta siano pienamente assimi-
late dalla fine del XIX secolo.Si potrebbe dire
che, se la centralità politica assunta dalle ele-
zioni discosta il Cantone Ticino dalla mag-
gioranza degli altri cantoni svizzeri, questa
stessa centralità tende ad avvicinare il Ticino
alle democrazie rappresentative e partecipate

prevalenti nei paesi occidentali (con livelli
medi di partecipazione alle elezioni più alti di
quanto in generale accade in Svizzera).

Almeno due fenomeni contribuiscono a
spiegare l»origine e il consolidamento stori-
co della singolarità ticinese, accanto all»in-
tensità delle lotte politiche che hanno con-
traddistinto il Ticino del XIX secolo: a) la
precocità delle organizzazioni di partito
rispetto all»introduzione del suffragio uni-
versale maschile e agli istituti della demo-
crazia diretta nel corso dell»800; b) le con-
seguenze del sistema proporzionale per l»e-
lezione diretta del Consiglio di Stato, che
favorisce lo sviluppo del sistema consocia-
tivoª, della stabilità politica e della solidità
delle subculture politiche tradizionali nel
corso del XX secolo. Questo particolare
sistema elettorale (che ha un omologo solo
nel canton Zugo) ha contribuito ad incenti-
vare l»uso della democrazia rappresentativa
rispetto a quella diretta. ■

un»iniziativa popolare o un referendum (Krie-
si & Wisler 1996;Trechsel 2000:63 ss.)9.Que-
sto fenomeno non sembra potersi imputare
solo alle specificità storiche del sistema con-
sociativo ticinese,ma anche alla persistenza
di abitudini e costumi nella stessa popolazio-
ne ticinese (come illustra ad esempio il tas-
so medio di partecipazione alle votazioni
federali). Il numero attuale di firme richieste
per l»iniziativa costituzionale, l»iniziativa legi-
slativa e il referendum è stato approvato nel-
l»ambito delle riforme istituzionali del 1970.
L»innalzamento della soglia minima,alla qua-
le si opposero solo i partiti allora non gover-
nativi, avrà il sostegno dell»82,5% dei votanti,
con un 26,1% di partecipazione popolare.
Questi vincoli legislativi non possono che
riaffermare,sul piano cantonale, la maggiore
attrattività delle elezioni rispetto alle vota-
zioni. Si potrebbe dire che la particolare
apertura del sistema elettorale ticinese ver-
so le forze di opposizione per l»elezione del-
l»esecutivo abbia in un certo senso compen-
sato i vincoli di accessibilità all»uso della
democrazia diretta.

Gli anni»90 hanno aperto una nuova fase
dell»equilibrio tra democrazia diretta e
democrazia rappresentativa? L»aumento del-
la frammentazione del sistema dei partiti con
l»avvento della Lega dei ticinesi, un parziale
ridursi dell»incidenza delle subculture politi-
che tradizionali e della capacità di mobilita-
zione dei partiti (che si esprime in una certa
erosione elettorale dei partiti storici e in un
certo calo della partecipazione alle elezioni
federali) comportano un diverso equilibrio
tra democrazia diretta e democrazia rap-
presentativa? I segnali,per il momento,sem-
brano contrastanti, e la risposta a queste
domande non è quindi semplice.Da un lato,
vi è un processo di avvicinamento, in atto
dagli anni»70,tra il tasso di partecipazione alle
votazioni e alle elezioni federali, che si accen-
tua negli anni»90 (grafico E), tende a ridursi
all»incirca a 10 punti percentuali. In questo, il
Cantone Ticino si avvicina alla tendenza
nazionale: in ambito federale, i singoli temi

9 Secondo un calcolo effettuato con dati demografici risalenti
al 1995, per un»iniziativa costituzionale venivano richieste,
secondo la media intercantonale, poco più di 13 firme ogni
1.000 svizzeri domiciliati con diritto di voto;nel Cantone Ti-
cino si esigevano circa 52 firme.Per l»iniziativa legislativa e il
referendum facoltativo, la media intercantonale era di circa
13 firme,mentre l»equivalente ticinese era di circa 37 firme.

La media di giorni massimi per raccogliere un»iniziativa legi-
slativa o un»iniziativa costituzionale è di 180 giorni,nel Ticino
di 60 giorni.Per il referendum facoltativo, il limite massimo è
in media di 45 giorni, in Ticino di 30 giorni (Kriesi & Wisler
1996:25;Trechsel & Serdült 1999:12-106).
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